
I
l primo a stringergli la mano è
lui. Marcelas Owen, un ragazzi-
no di quinta, in camicia bianca
e panciotto, con la cravatta del-
lo stesso identico azzurro di

quella presidenziale. Obama lo ha
voluto al suo fianco per la cerimonia

della firma della riforma sanitaria.
C’è il vicepresidente Biden e Nancy
Pelosi, la speaker della Camera che
in questo frangente ha fatto la diffe-
renza. C’è la vedova di Ted Kenne-
dy, Vicky, perché qui si fa la storia. E
c’è Marcelas, che a 11 anni è andato
a parlare con i membri del Congres-
so per chiedere di varare la riforma.
E lui sa di che cosa parla: sua madre
è morta nel 2007 per ipertensione
polmonare, forse ci sarebbe ancora
se avesse potuto curarsi, se la malat-
tia fosse stata diagnosticata prima,
se con il lavoro non avesse perso an-
che la copertura sanitaria. Se.

Ogni morte si porta sempre die-
tro una fila di se, le ipotesi che avreb-
bero potuto sviare il corso delle cose
e che fatalmente si chiudono in un
«invece». Invece di andare da un me-
dico che non poteva pagarsi, la ma-
dre di Marcelas ha aspettato di vomi-
tare sangue tre o quattro volte al
giorno prima di chiedere aiuto ad
un Pronto soccorso. La sua malattia,
presa per tempo, le avrebbe potuto
lasciare anche vent’anni di vita,
vent’anni per crescere quel bravo
bambino che in questi giorni spiega-
va ai giornalisti che no, non gliene
importa di chi lo critica, «continue-
rò a fare quello che faccio, andare in
giro e raccontare la storia di mia ma-
dre». Lei in neanche sei mesi se ne è
andata.

Nel tutto per tutto della partita
che è valsa la presidenza, Obama
non ha solo incontrato i riottosi, la-
vorando di lima per portare a casa
quella riforma che in Europa sareb-
be un pericoloso balzo indietro nel
tempo e che negli Stati Uniti ha il
sapore di una rivoluzione. Obama
ha parlato di persone con nomi e co-
gnomi, di quei 45.000 americani
che ogni anno muoiono per mancan-
za di cure in quella che è ancora la
prima superpotenza mondiale. Del-
la mamma di Marcelas, così diversa
e così simile a sua madre, che prima
di venire uccisa dal cancro aveva do-
vuto affrontare un corpo a corpo

non solo con la malattia ma anche
con l’assicurazione che non copri-
va le cure. Di Natoma Canfield,
che il 29 dicembre scorso gli ha
scritto una lettera perché non pote-
va più permettersi di pagare le spe-
se per la sua assicurazione: «Caro
presidente Obama, ho 50 anni e
16 anni fa mi hanno diagnosticato
un carcinoma...».

Natoma avrebbe dovuto essere
presente anche lei, ieri, per vedere
Obama firmare la legge. Non ha
potuto, bloccata in un letto d’ospe-
dale a Cleveland, con la paura di
perdere la casa per pagare il conto.
Ha mandato la sorella Connie, al
suo posto, perché in qualche mo-
do doveva esserci: lei, una donna

delle pulizie, repubblicana per
giunta, divenuta nei discorsi di
Obama l’emblema della necessità
di una riforma sanitaria. «Nel
2009 la mia compagnia assicurati-
va ha ricevuto da me 6075.24 dol-
lari e ne ha pagati solo 953.32! In-
credibilmente mi hanno appena
notificato che per il 2010 avrei do-
vuto pagare il 40% in più, fino a
8496.24 dollari, 708.02 al me-
se!!!!», scriveva Natoma nella sua
lettera, poi pubblicata sul sito del-
la Casa Bianca: quattro punti escla-
mativi, la sintesi sbalordita di una
personale tragedia, quella di ve-
dersi tagliata fuori da tariffe inso-
stenibili ogni possibilità di soprav-
vivenza. Perché Natoma ha dovu-
to rescindere il contratto per man-
canza di soldi, appena qualche
giorno prima di scoprire che il ma-
le era tornato. «Per favore - era l’ap-
pello di Natoma al presidente - re-
sti concentrato sulla riforma, per-
ché io e altri abbiamo un disperato
bisogno di aiuto».❖
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Il presidente BarackObama firma la legge. E «batte il cinque» conMarcelas Owens
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Marcelas Owen a fianco del presidente per la firma della legge
Suamadre èmorta perché non poteva pagarsi le cure. Invitata
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